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Il Tempio di Gerusalemme:  
salomonico ed erodiano (I e II Tempio) 

 

A. Il tempio salomonico 

 
1. Fonti letterarie. Se ne parla in tre punti dell’AT: 1Re 5-7; 2Cron 2-4: descrizione più 

dettagliata che in 1Re, forse perché le fonti del cronista provengono da persona molto vicina 
cronologicamente ai fatti; Ez 40-43 (593-571 attività profetica): se per alcuni si tratta di una 
descrizione “fittizia”, per altri si tratta di una relazione di teste oculare al tempo di Esdra e 
Nehemia, finita nella redazione finale di Ez, quale adempimento delle sue aspirazioni. È anche 
attendibile che egli descriva il Tempio poco prima della sua distruzione nel 586. Il Tempio che 
egli vede e descrive è pieno di variazioni e perfezionamenti, dall’epoca di Salomone fino a lui. 
Secondo 1Re 6,37s la costruzione del Tempio ha avuto la durata di sette anni: dal 5 all’11 del 
regno di Salomone. Contribuisce mano d’opera dalla Fenicia, il cui re Hiram residente a Tiro 
fornisce anche legno dal Libano. La direzione dei lavori è anche fenicia; la manovalanza è 
israelita. (2Cron 2,7-14). Secondo 1Cron 22 è presente anche del materiale aureo messo a punto 
già al tempo di Davide. Le fondamenta del Tempio erano costituite da pietre levigate e da legno 
di cedro. 

2. Luogo del Tempio: l’attuale spianata del luogo sacro (Haram es-serif, occupato oggi dalla 
moschea detta impropriamente di Omar). La roccia interna, al centro, può corrispondere al 
luogo dell’altare del sacrificio di cui in 1Cron 21,22 con attorno l’aia di Ornan (2Sam 24,16). 

3. Parti del Tempio: costruzione in lunghezza, in tre parti: 
a. ulam, accadico ellamu; atrio (ca 5x10m; altezza ca 10m). Ha lo scopo di dividere la parte 

profana dalle parti sacre. La porta d’ingresso, dal lato lungo, ca 7m, era posta di fronte al 
sorgere del sole.    

b. hekal, sumerico egal, accadico ekallu: grande casa, luogo di culto. È il luogo per la 
celebrazione del culto, detto poi «Il Santo» (20x10x15m ca). Dall’ulam immettva nell’ekal 
una porta di cipresso larga ca 5m.   

c. debbir: il Santo dei Santi (ca 10x10m), dove abita YHWH e l’arca dell’alleanza e i 
cherubini. Secondo Is 6,1 il pavimento del Santo dei Santi è in posizione rialzata rispetto al 
resto del tempio. È usanza nei templi orientali che la cella sia rialzata o che l’immagine 
della divinità venerata sia posta su piattaforma elevata. Dall’hekal si accedeva al debbir 
attraverso scale e una porta larga ca 3m. Secondo Ez 41,3 una sottile parete separava l’hekal 
dal debbir. 

4. Arredamento. 
• Arca dell’alleanza. Trono di YHWH e sede della Tora. Le fonti si contraddicono 

quando identificano e poi diversificano l’arca dell’alleanza dalla tenda del convegno. 
Che si tratti di un’unica realtà, può storicamente essere attendibile. L’Arca dell’alleanza 
si trova nel debbir. 

• Kapporet: Copertura d’oro dell’ Arca dell’alleanza, di eguale grandezza, protetto a ogni 
angolo da un cherubino, che lo ricopriva in parte con le sue ali (Ez). Viene indicato 
anche come il luogo ove la Grazia di Dio si incontra con l’uomo (Mosè).  

• Tavole della Legge e Arca dell’alleanza: Secondo Dt 10,1-8 l’ Arca dell’alleanza è di 
legno di acacia e contiene le due tavole della Tora. Risultati archeologici informano che 
presso altre popolazioni vige la stessa prassi: sotto i piedi della statua della divinità 
venerata inun tenpio, vengono custoditi gli accordi legali, a testimonianza della 
raggiunta reciproca unità.  

• Contrastanti tradizioni sull’ Arca dell’alleanza: Es 25 e 37 con Dt 10; 1Sam 4-6; 2Sam 6 
e 1Re 8 con Ez 8. Tendenza generale: descrivere la schekinah di Dio. 
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• Altari : nel Tempio vi erano due altari. Il più piccolo, di cedro, coperto da foglie d’oro, si 
trovava nell’hekal di fronte all’ingresso al debbir. Serviva per i sacrifici di incenso. Il 
più, grande, di bronzo, era per il sacreificio di olocausto. Ne parla principalmente 
Ezechiele. Si trovava nella parte interna dell’ulam (atrio), di fronte alla facciata del 
Tempio. A questo altare si accedeva cattraverso una scalinata ilcui gradino più basso era 
detto “ventre-seno della terra” (Ez 43,14) e quello più alto har’el (monte di Dio). Dati 
simbolici da riporatre alla concezione orientale secondo cui un tempio è somiglianza del 
mondo.-cosmo. Come a dire: il mondo intero rende culto a Dio. 

• Paralleli. Il Tempio israelitico di Arad, come quello di Salomone (X sec), risente di 
influssi siro-cananeici e fenici. Anche il tempio di Hazor è indicativo per la ricostruzione 
di quello di Gerusalemme. Il tempio di tell ta’jinat (IX sec.): quest’ultimo ha 
somiglianze notevoli con quello di Salomone. Né la posteriorità di un secolo pone 
interrogativo alcuno. La questione cronologica, in uno stile diffuso, non pregiudica. Tra 
l’altro, il palazzo regale addossato al Tempio.  

• Schekinah. L’ebraismo non conosce un Pantheon degli dèi. Solo una casa è sacra: 
«la casa» o «la casa del Signore» (1Re 6,1 ecc …).  Dio non abita sulla terra; è tuttavia 
un concistente segno della sua benevolenza il fatto che egli incontri l’uomo nell’Arca 
dell’alleanza, o nella Tenda (termine nomadico) del convegno. È da tale consapevolezza 
della sua presenza che cresce e sviluppa la persuasione del popolo di essere luogo della 
presenza del suo Dio, popolo di Dio, di sua appartenenza. Che Dio sia al tempo stesso 
lontano e vicino è possibile capirlo e sperimentarlo proprio attraverso la realtà del 
tempio: in esso è Dio stesso che tenta di farsi percepire come tale.  

• Nel Tempio salomonico (come in altri templi orientali) potevano entrare solo i sacerdoti 
e i loro parenti, perché di famiglia sacerdotale, ed era usato solo a scopo di culto. Ben 
diversa la posizione posteriore delle sinagoghe e delle chiese cristiane. Sacerdoti e leviti, 
discendenza di Sadoq e di provenienza regale, ricevevano una specifica preparazione la 
cui documentazione testimoniale veniva custodita nella liskat agazit (camera dalle pietre 
levigate), non ancora ritrovata.  

• Nabucodonosor, 586 a.C.: distuzione del Tempio salomonico. 
 
B Tempio erodiano o II Tempio 
 
� Editto di Ciro: voncitore della potenza babilonese, il peresiano Ciro nel 538 dà agli 

Ebrei il permesso di ricostruire ilTempio.  
� 515: tempio di Esdra e Nehemia. Piccolo e meno sontuoso, prende tuttavia piede nella 

coscienza della nazione, diventa il centro della vita del pöopolo in Palestina o in 
diaspora; méta di pellehgrinaggi. Lo sviluppo della sinagoga e di altri luoghi di culto non 
riduce l’attenzione spirituale ed emotiva della gente per il Tempio riscostruito.  

� Erode il Grande. Questo tempio viene ampliato e reso maestoso più di quello di 
Salomone in epoca asmonea da parte di Erode il Grande. Ed è solo di questo tempio 
erodiano che sono giunte fino a noi delle informazioni, non della situazione dell’edificio 
al tempo di Esdra e Neemia.  

� Nella letteratura post-biblica (rabbinica), il II Tempio viene considerato con crescente 
venerazione.  

� Sommo sacerdote e sacerdoti hanno la direzione del Tempio e della vita religiosa del 
popolo. Teocrazia. Come già prima dell’esilio, i sacerdoti erano divisi in 24 ordini. Per 
ogni ordine era esattamente prescritto il tempo del servizio da rendere al Tempio. Erano 
aiutati da 24 ordini di laici. Loro compito: prendere ufficialmente parte al culto e 
presentare le primizie.  

� Il valore del Tempio per ogni pio israelita era legato alla offerta che egli doveva 
compiervi secondo le norme fissate nel Pentateuco.  
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� 167-164 a.C.: il Tempio di Esdra e Nehemia viene profanato da Antioco IV Epifane. 
Giuda Maccabeo riconquista il Tempio, ricostruisce l’altare e procede alla festa della 
purificazione del Tempio (Hannuka: candelabro a 9 braccia) che ridiventa il centro della 
vita della nazione e segna della sua indipendenza.  

� 63 a.C.: Pompeo invade il Tempio e profana il debbir. 
� 20 a.C.: Erode il Grande decide la costruzione-ampliamento del II Tempio minuscolo. In 

10 anni era già stata approntata la parte centrale. Venne eretto sul precedente e atorno ad 
esso.  

Edifici del Tempio erodiano: in sé e per sé una fortezza. Protetto da forti mura. Atrio dei 
pagani con barriera di separazione onde impedire loro l’accesso al luogo sacro, pena la morte (At 
21,31ss). Iscrizione romana. Questo atrio era circondato da ambienti-sale con colonne, fino alla 
torre Antonia. La più grande di queste sale era quella dei cambiavalute, dei commercianti (Mc 
11,15-17).  

Atrio delle donne; atrio del popolo; atrio dei sacerdoti. In quest’ultimo vi era l’altare degli 
olocausti ed era circondato da altri piccoli ambienti per la custodia di quanto era necessario al rito 
del sacrificio, alle abluzioni ecc …  

Almeno otto porte immettevano nel recinto sacro. 
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